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◆Se le previsioni della vigilia venissero
rispettate dall’esito del voto di martedì
i giochi verrebbero considerati chiusi

◆Mc Cain sta perdendo terreno tra gli
outsider repubblicani. Bradley è molto
indietro. È già l’ultima possibilità

SEGUE DALLA PRIMABarak-Arafat
La trattativa
riparte giovedì
da Erez

NON C’È TEMPO
DA PERDERE

Primarie, finale di partita?
Nel New Hampshire ancora favoriti Bush e Gore

Innanzitutto è bene ricordare che
l’euro è la moneta di una economia
grande come quella degli Usa e che
il suo andamento riflette, in massi-
ma parte, l’andamento dell’econo-
mia europea rispetto a quello dell’e-
conomia americana. Non si tratta di
un fenomeno nuovo. Negli anni Ot-
tanta si era già manifestato chiara-
mente quello che è stato definito il
«ciclo del dollaro», cioè l’apprezza-
mento - nella prima metà degli anni
Ottanta - e il successivo deprezza-
mento della valuta americana a par-
tire dal 1985 che rifletteva, la forte
crescita prima e poi la decelerazione
dell’economia Usa rispetto a quella
europea. Il progressivo apprezza-
mento del dollaro negli anni 90 è
invece la conseguenza del «ciclo
lungo», di cui ancora non si vede la
fine, della «nuova economia» ameri-
cana degli anni 90.

Se le cose stanno in questi termini
per avere una idea sulla forza o de-
bolezza dell’euro occorre chiedersi
quali siano le prospettive di crescita
delle due aree economiche. Le previ-
sioni dei principali organismi inter-
nazionali indicano che nel 2001 la
crescita dell’Europa supererà quella
degli Stati Uniti, ma questo non ba-
sta per tranquillizzare chi si preoc-
cupa dell’euro debole. Il cambio di
velocità tra le due economie riflette,
in gran parte, andamenti ciclici che
non garantiscono affatto che euro-
landia abbia finalmente imboccato
un sentiero di crescita stabilmente
più elevato.

Se sì d’accordo su questa diagnosi
le implicazioni di politica economi-
ca sono chiare. Poco o nulla può fa-
re la Banca Centrale Europea per raf-
forzare il cambio dell’euro. Anzi, la
situazione annuale la pone di fronte
a un dilemma: se alza i tassi per
combattere la ripresa dell’inflazione
si rallenta la crescita e il cambio ne
risulta indebolito rischiando di ac-
centuare l’impatto dell’inflazione
importata. Poco a nulla si può chie-
dere alle politiche di bilancio il cui
andamento rimane orientato al risa-
namento richiesto dal Patto di Sta-
bilità. Rimangono le «politiche
strutturali», quelle cioè che dovreb-
bero rimuovere le rigidità che anco-
ra affliggono molte economie del-
l’Ume.

Questo viene richiesto a gran voce
da tutti, compreso il governatore Fa-
zio, ma varrebbe la pena di comin-
ciare a entrare nel merito di quali
politiche si parla. Su questi temi l’U-
nione Europea ha cominciato - mol-
to lentamente - a definire un suo
«modello» che pare destinato a pog-
giare su due pilastri: le politiche atti-
ve per l’occupazione, che assumono
una dimensione comunitaria nel-
l’ambito del cosiddetto «processo di
Lussemburgo» e nella formulazione
dei «Piani di Azione nazionale»; le
politiche per la creazione di una
«economia basata sulla conoscenza»
che comprendono, tra l’altro, il lan-
cio del progetto «e-Europe» per la
diffusione del commercio elettroni-
co e che verranno discusse al Consi-
glio straordinario di Lisbona a mar-
zo. Si tratta di due pilastri fonda-
mentali, ma che richiedono una for-
te accelerazione nella loro imple-
mentazione da parte dei governi di
eurolandia. Altrimenti l’euro conti-
nuerà a rimanere debole.

PIER CARLO PADOAN

Al Forum non ha partecipato. Ma
lo «spirito» di Ehud Barak ha aleg-
giato a Davos nella mezz’ora di col-
loquio tra Bill Clinton e Yasser Ara-
fat. Un faccia-a-faccia «informale»,
quello tra il presidente Usa e il lea-
der palestinese, che è servito a
sbloccare la situazione di stallo in
cui era di nuovo piombato il nego-
ziato israelo-palestinese: la settima-
na prossima andrà in onda un nuo-
vo summit tra il premier israeliano
e il presidente dell’Anp. Il vertice
avrà luogo giovedì e venerdì al va-
lico di Erez, al confine tra Israele e
la Striscia di Gaza. Per preparare al
meglio l’incontro di Erez, Clinton
«spedirà» in Israele e nei Territori
Dennis Ross, inviato speciale in
Medio Oriente del Dipartimento di
Stato. In campo riscende anche
Madeleine Albright: dopo aver in-
contrato in serata re Abdullah II di
Giordania, l’infatibabile Segretaria
di Stato vedrà oggi il ministro degli
Esteri egiziano Amr Moussa e do-
mani a Mosca, separatamente, il
suo omologo israeliano David Levy
e il principe Saud dell’Arabia Saudi-
ta. Il «treno» della trattativa ripar-
te. Ma è lo stesso capo della Casa
Bianca ad ammettere, dopo il col-
loquio con Arafat, che al momento
non si registrano progressi sostan-
ziali nelle posizioni delle parti. Le
delegazioni israeliana e palestinese
inizieranno oggi un «tour de force»
negoziale, ad Eilat, per tentare di
concordare un accordo quadro en-
tro la scadenza fissata del 13 feb-
braio. Impresa ardua, al limite del-
l’impossibile, visto che finora le
parti non sono riuscite a sciogliere
i nodi più intricati della trattativa:
dai confini dell’entità statuale pale-
stinese allo status di Gerusalemme,
dal futuro degli insediamenti ebrai-
ci in Cisgiordania e Gaza alla que-
stione dei profughi palestinesi. Di
fronte all’incertezza che connota il
presente negoziale, la leadership
dell’Anp dà segni di impazienza. Il
Consiglio centrale dell’Olp, organo
decisionale dell’organizzazione, si
riunirà mercoledì a Gaza, annuncia
il presidente del Consiglio Salim
Zanoun, per decidere la data della
proclamazione dello Stato di Pale-
stina. Più che una minaccia attua-
bile, concordano gli osservatori a
Gaza e Tel Aviv, l’iniziativa palesti-
nese appare come un tentativo po-
litico per costringere Barak a realiz-
zare gli accordi interinali e a rispet-
tare l’agenda dei negoziati. A chia-
rirlo è il capo dei negoziatori pale-
stinesi, Yasser Abed Rabbo: se vi sa-
ranno progressi nelle trattative a
Eilat, la dichiarazione d’indipen-
denza sarà rinviata. E da Davos
Arafat rincara la dose: «Rinviare ed
eludere l’attuazione degli accordi
interinali - dichiara al termine del
suo incontro con Clinton - sta dan-
neggiando gravemente il processo
di pace». Ma in questo momento il
premier israeliano sembra più
preoccupato a far fronte ai guai in-
terni, vale a dire allo scandalo dei
finanziamenti illeciti ai partiti, pri-
mo tra tutti quello laburista. E un
leader «dimezzato» è il peggio che i
palestinesi possano oggi augurarsi.

U.D.G.
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WASHINGTON Le primarie presi-
denziali Usa rischiano di spegner-
si in un colossale, pantagruelico
sbadiglio nazionale prima ancora
che siano davvero iniziate. I son-
daggi alla vigilia delle prime pri-
marie vere e proprie, quelle di
martedì in New Hampshire, indi-
cano che il duello finale a novem-
bre sarà traAlGoreeGeorgeBush.
Ogni suspense è rinviata a pochi
minuti prima della conclusione
del film. «Svegliatemiquandosia-
mo quasi alla fine», nota sul «New
York Times» il columnist Frank
Rich.

Il lungo sbadiglio che si prean-
nunciaha una spiegazione logica:
l’America mai così «felix» sembra
preferire la noia al solito tran tran
all’adrenalina del nuovo e dell’i-
gnoto. Prediligere i volti familiari
della«solitapolitica»aquellidegli
«out-sider»cheglipromettonoun
«nuovo modo di fare politica», i
tiepidi manager dell’esistente ai
pionieri di frontiere inesplorate,
gli «eredi» ai
precursori (per
combinazione,
Gorenonèsolo
l’erede Doc di
Clinton, ma fi-
glio di un sena-
tore, Bush non
è solo figlio ma
porta lo stesso
nome di batte-
simo di suo pa-
dre presiden-
te). I sondaggi
ci dicono non
solo che 73
americani su
100 ritengono
di stare meglio
oggi di 8 anni
fa, ma che una
proporzione
ancora più plebiscitaria, l’81%, si
attendono dalla prossima ammi-
nistrazione un prosaico «progres-
so costante» anziché «grandi, co-
raggiose»ideenuove.

Si dava sinora già per scontato
che in New Hampshire Gore pre-
valesse sullo sfidante «outsider»
Bill Bradley. Più incerta era consi-
derata la performance di Bush,
cherischiavadiarrivareaddiritura
terzo,nonsolodistanziatodal suo
«outsider» John McCain, l’unico
che potesse davvero contestargli
sulla lunga distanza la nomina-
tion, ma sgambettato dal «distur-
batore» da destra Forbes. Ma un
sondaggio Gallup per laCnnloda
ora addirittura in testa, col 37%
contro il 36% di McCain, e un
15%appenaperilmiliardarioFor-
bes, distante terzo. Statisticamen-
te, tenuto conto dei margini di er-
rore, è un pareggio. Ma la cosa si-

gnificativa è un crollo di ben 15
puntirispettoalleposizionidiuna
settimana fa,unatendenzaalcalo
dello sfidante confermata in tutti
gli altri sondaggi,anchequelli che
continuanoadareMcCainprimo.
Se così fosse, per McCain, la cui
strada era tutta e solo in salita, po-
trebbe essere la fine della partita,
prima ancora della mossa di par-
tenza.

L’interesse delle primarie in
New Hampshire, oltre al fatto che
sono le prime in calendario, è che
lì possono votare non solo gli atti-
visti dell’uno o dell’altro partito,
ma anche gli elettori «indipen-
denti». Questa peculiarità dà in
genere un risultato sfalsato rispet-
to allealtreprimarie,mapiùcorri-
spondente agli umori dell’intero
corpo dell’elettorato, anziché di
quelli nei partiti. Le speranze di
McCain si fondavano soprattutto

sugli «indipendenti», che sinora
sembravanofavorire lui sulcandi-
dato«dipartito»Bush.Maaquan-
to pare, stavolta nemmeno gli in-
dipendentihannomoltavogliadi
novità. Neppure per far dispetto
allaprepotenzadegliapparati.

Confermando una tendenza
generale alla «moderazione», al
sostegno al «centro» anziché alle
aliestremedientrambiiprincipali
partiti rispetto a un decennio fa,
individuata in un recente rappor-
to del prestigioso «Pew Research
Center» sulla «tipologia politica»
in America. Il boom degli anni ‘90
ha portato, secondo quell’analisi,
alla ribalta una nuova classe di
elettori, gli «indipendenti della
nuova prosperità», colti, relativa-
mente giovani, computerizzati,
interessati a come va Wall Street
perché hanno investito in azioni,
prudenti anziché rivoluzionari in

materia fiscale e dipolitica econo-
mica, socialmente e politicamen-
te tolleranti, progressisti ma non
scavezzacollo, interessati ai pro-
grammi di governo, ma non alle
crociate. Questa «nuova classe»
non dichiara fedeltà né all’uno né
all’altrodeiprincipalipartiti.Ean-
cora una minoranza (suppergiù il
13% degli elettori, secondo le sti-
me del politologo Curtis Gans).
Ma si prevede che saranno loro a
decidere chi conquisterà la Casa
Biancainnovembre.

Questo vento moderato (atten-
zione: non necessariamente con-
servatore, anzi) ha già esercitato
un effetto soporifero sull’intera
campagnadelleprimarie.Soloieri
abbiamo finalmentepotutovede-
re il numero di quelli che si erano
recati alle assemblee di lunedì
scorso in Iowa, che la dicono an-
cora più lunga dell’esito del voto:

si attendevano almeno 200.000
attivisti su 1.800.000 elettori del
mini-Statodellegrandipianure;ai
caucus nelle 2.131 sezioni hanno
partecipato inveceappena61.000
democratici e 86.000 repubblica-
ni.

Il fatto è che malgrado tutto il
battage di copertura giornalistica
e televisiva, i miliardi già spesi ne-
gli spot, una percentuale infima
degliamericaniapparealmomen-
to interessatanellacampagnapre-
sidenziale. Due elettori su tre, il
66%, dicono di non appoggiare al
momento alcuno dei candidati in
lizza, in alcuno dei due partiti. So-
lo il 6% dichiara di dedicarvi
«grande attenzione», il che è stu-
pefacentesesiconsideraperuatti-
mochelapercentualedegliameri-
canichelavoraperlapoliticaoper
i media è probabilmente superio-
re. E il 56% dice semplicemente
che la campagna è «noiosa». Mal-
grado i candidati si stiano arram-
picando sugli specchi per vivaciz-
zarla,beccandosi come galli come
Bradley e Gore («Bugiardo! Come
ci si può fidare di te presidente se
menti da candidato»), o introdu-
cendotemidacrociatatipol’abor-
to come i tre ultrà che tallonano
Bush. Stavolta le solite sceneggia-
te nonattaccano, nonappassiona
più nemmeno il «negative cam-
paigning». Il 94% dell’elettorato
haspentola tv,omegliosièmessa
a russare con la tv accesa. Non gli
piace lospettacolo.Comese la tal-
pa della democrazia americana
avesse deciso di entrare in letargo,
scavareperora solo in profondità,
inattesadisceltepiùinteressanti.
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EUROPA EUROPEGermania, scandalo anche per Rau
L’ex fiscalista di Kohl: «Se dico tutta la verità trema il Paese»
BERLINO Il capo di Stato tedesco
Johannes Rau esorta Helmut
Kohl a fare inomi dei finanziato-
ri occulti della Cdu, ma il partito
cristiano democratico replica in-
vitando lo stesso Rau a dimetter-
si,peravereutilizzatoaereipriva-
ti di una banca tedesca quando
era presidente del land Renania
del nord-Westfalia. Intanto
Horts Weyrauch, ex consulente-
fiscale della Cdu, ha consegnato
al partito e ai revisori dei conti
unvoluminoso rapporto sull’in-
tero periodo della sua attività-
contabile, oltre 28 anni, al servi-
zio della Cdu. Nell’occasione ha
lanciato un sinistro ammoni-
mento: se sarà costretto a dire
tutto quello che sa, «il paese tre-
merà».

In un’intervista al giornale
Bild, Rau ha criticato Kohl per il
suo reiterato richiamo alle pro-
messe fatte ai finanziatori, come
giustificazione del suo silenzio

sulle fonti di finanziamento ille-
gale della Cdu. Il presidente ha
sottolineato di «non potersi dire
assolutamente d’accordo con un
concetto di onorechesi ponga al
disopra della legge e della Costi-
tuzione». L’attacco della Cdu al
capodiStatomuovedaunartico-
lo pubblicato sul settimanale
«Focus», in cui il vicepresidente
cristianodemocratico Christian
Wulff chiede esplicitamente a
Rau di farsi da parte. Più diplo-
matica la dichiarazione del lea-
der dell’Unione cristiano sociale
della Baviera, Michael Glos: «So-
no sicuro che un politico di tale
esperienza, stimato e giusto co-
me Johannes Rau saprà trarre le
dovuteconclusioni».

Rauèaccusatodiavereviaggia-
to spesso, all’epoca in cui era mi-
nistro-presidente del land Rena-
nia del nord-Westfalia, a spese
della Westdeutschen Lan-
dsbank. Una commissione sta

appurandosesi siaservitodeivo-
li privati soloper spostamentiuf-
ficiali o anche per occasioni pri-
vate. Pochi giorni fa, l’avvocato
diRauharesonotaunalistadi44
voli effettuati con aerei privati
della banca. Stamani «Der Spie-
gel» scrive che sicuramente Rau
utilizzò con la famiglia un aereo
messogli a disposizione dalla
banca nel dicembre del 1993, di
ritorno a Monaco da Lydd, in
GranBretagna,doveavevaparte-
cipatoaifesteggiamentiperilset-
tantacinquesimo compleanno
dell’ex cancelliere Helmut
Schmidt. Il legale del presidente
ha spiegato che si trattò di un’e-
mergenza, poichè i Rau avevano
persoilvolodilinea.

Le indagini sui fondi neri della
Cdu portano lontano. Non solo
inSvizzeraeLiechtenstein,come
si era appreso nei giorni scorsi,
mapersino inParaguay.Loscrive
il settimanale Der Spiegel. Nel

numero in edicola domani, la ri-
vistadiAmburgoscrivecheverso
ilpaesesudamericanoconduceil
filone d’inchiesta sull’Assia. Lo
Spiegel sostieneche l’extesoriere
della Cduin Assia, il principeCa-
simirzu Sayn-Wittgenstein, e
l’ex consulente fiscale del partito
Horst Weyrauch, avrebbero
sfruttato propri contatti perso-
nali in Paraguay al fine di poter
montare una storia di presunti
lasciti in denaro agiustificazione
delle somme all’estero. Il setti-
manale cita un uomo d’affari di
origine tedesca residente inPara-
guay, ilqualeaffermadiaverpro-
curatoaWeyrauchpiùdi200fal-
sicertificatidimorte,perlopiùdi
emigrati tedeschi.Sempresecon-
doloSpiegel,alloscopodi istitui-
re iconti fittizidellefalsepersone
decedutel’imprenditoreavrebbe
messo su unabanca denominata
«LaSabinaBank»nell’isolacarai-
bicadiAnguilla.


